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La vera taiffa 
del governo ai danni 

delle università 

s&H-

L a legge del 1980 
sul riordinamene 
lo della docenza 
aveva aperto una 

aaa»»»»» prospetliva di 
treslormszlorie riformahice 
sul piano dell'organitzazio-
.ne sdentine» e della pro­
grammazione dello svilup­
po., Ad « s a tuttavia avreb­
bero dovuta far seguito or­
ganici provvedimenti riguar­
danti Il diritto allo studio, gli 
ordinamenti didattici non-
che entro quattro an"l il 
definitivo riassetto delle 

.strutture un.versilane -nei 
'più rigoroso rispetto deli au 
.lanomia delle univers'a* 
come prevedeva I art Ef3 

'dellas'essa legge 

Sarebbe tuttavia ingiunto 
affermare che 1 governi della 
Repubblica si siano disinte 
restati dell università, tuli al 
tre gli atenei sono stali (in 

'qui considerati come la par-
; le più appetibile del diceste-
=ro della PI per Iampia di-
tcrezionaJnà che presiede 

iella distnbusionc delle mor­
se. ivi inclusi 1 posti di pro­
fessore In questo quadro 

^ anche la programminone 
-dello sviluppo dell'università 

, prevista dal! art 2 della leg-
* j e del 1980 ha finito per es-
' sere complelamente vanifi­

cata e stravolta in una grot­
tesca kermesse clientelare 
un piano quadriennale 
1986-90 - ancora da tolto-

(«orsi ali «urne del Parla-
• mento » che. a fronte di un 
hnanuamenlo di soli 50 mi 
liardi, prevede divene deci­
ne di nuove università e cor 
si di laurea disseminali per 
varie province Una vera e 
propna truffa ai danni dell u-
nlversilae del contribuente 

" 'L'elenco dei piccoli e 
grandi soprusi potrebbe 

> continuare, ma quello che 

Bu colpiste 4 la discrasia tra 
affermazioni di principio 

degli uomini di governo e la 
, politica delle cose, gli alti 
- concreti Si fanno grandi di­

chiarazioni per I autonomia 
qnivenliana ma non si ten-

C A R L O T R A V A O L I N I • 

Bono In considerazione 1 pa-
:ri ««Messi dal Consiglio 

' universitario nazionale e si 
costringono invece rettori e 
professori a fare anticamera 
dal ministro o dal direttore 

- generale si predica la ne­
cessiti di ricorrere all'autori-
nantiimento e ad un au 
mento delle lasse università 

* ne e, nello stesso tempo. 
* coh un decreto legge, si tri-

Elicano le erogazioni statali 
Ile universi!» pnvate si sol-

* teline» l'importanza dello 
sviluppo della ncerca di ba­
se e 1» necessiti di divertili-

• care ed estendere 1 processi 
di forminone, e nella Iman-
nana del 1989 si effettuano 
talli di alcune centinaia di 
miliardi alle apese di investi­
mento 4 a mantengono a o-

•ltre del tutta inadeguate gli 
' atannamenti per la ncerca 

scientifica Questi sono 1 
frutti degli ultimi otto anni di 
politica governativa n i * più 
incoraggiante il bilancio par-

' lamentare alcune leggine di 
stampo corporativo, non un 

t solo provvedimento di nfor-
,ma 

Per I università si richiede 
oggi a tutte le forze demo­
cratiche un impegno «traor 
dinana per progettare e rea-

- listare una serie coordinata 
di interventi strutturali che 
abbiano al centro I obiettivo 
di ndare slancio alle funzio 

. nlftenzialideli università ld 
formazione supcr ore r la n 
cerca di base II prezzo pa 
gaio dal paese e eia a.ss.11 

-, elevato in termini umani li 
nanziane wprdtiutto dipi'i 

basso livello di sviluppo 
Ogni anno decine di migliaia 
di giovani vengono espulsi 
dall'università per effetto di 
irrasionali ed ingiusti mec­
canismi di selezione. Allora 
sono proprio questioni co­
me diritto allo studio e auto­
nomia statutaria, organizza­
zione della didattica e della 
ricerca, dipartimenti e corsi 
di laurea, diploma di primo 
livello e dottorato di ricerca 
quelle su cui è opportuno 
che si concentri il dibattito 
politico e culturale; e, corre­
lata ad esse l analisi dell'a­
deguatezza degli strumenti,' 
Ira cui nentrano essenziale 
mente la politica del perso-' 
naie e delle risorse. La Cgil, 
Università intende muoversi' 
in questa prospettiva e va 
elaborando una proposta di. 
nassello complessivo del 
personale docente che con­
templa un'ipotesi di recupe­
ro di efficienza e di sviluppo 
della democrazia e della tra­
sparenza e che vuole essere 
funzionale ad un potenzia­
mento qualitativo e quantita­
tivo dell olferta scientifica e 
didattica Suscitano quindi 
perplessità conlnbuti come 
quello di Roberto Fìeschi re­
centemente pubblicalo da 
l'Unità che, sulla base di 
singole proposizioni, formu­
lano cntiche radicali senza 
soffermarsi a valutare l'arti-
colazione e le Implicazioni 
complessive del progetto 
sindacale 

francamente 
singolare che 
taluni colleghi 
si ni ordino che 

1 esiste un prò-
E 
btema università solo quan­
do u pongono questioni che 
attengono alia carriera dei 
penoiMle e. in particolare, 
41 concorsi a professore di 
ruolo In effetti sembra esi­
stere un intreccio perverso 
fra si ottura fortemente ge-
rarchiuala della carriera, si­
stema di governo e di con­
trollo delrunivenjtà, colle­
gamenti con II mondo politi­
co ed economico: In que* 
si ottica la gestione delta fa-
se concorsuale e poi delle 
chiamate, diventa lo stru* 
mento principe del potere 
accademico E possibile 
ipotizzare un modello di gè* 
snone della carriera del per­
sonale docente meno con­
dizionalo da logiche di pote­
re malthuslane e burocrati* 
the come quelli1 che pre­
tende di cristalli zzare una 
volta per (ulte ili coerenza 
ad un sistema piramidale di 
caste - la distnbizione del-
I organico per (asce di do­
cenza7 La mia risposta e af­
fermativa e sono convinto 
che tale modello è compatì* 
bile con procedure traspa­
renti e rigorose da affidare 
alta responsabile -gestione 
della comunità scientifica. 
Le agitazioni del personale 
espnnrano altuazmni di rea­
le disagio e sono il frutto del­
le inadempienze e dell'im­
mobilismo governativo; ba­
nd pensare che è stato ban­
dito un solo concorso per 
professore associato in otto 
anni mentre la legge preve­
deva che avrebbero dovuto 
svolgersi con cadenza bien­
nale Leggere in chiave di 
Cubai o di ape tegis tutto 

audio che accade o ciò che 
1 nuovo viene progettato ri­

schia oggetlivanente di evo-
dire proprie spinte e solu­
zioni corporativo • di favori­
re una politica conservatri­
ce 

* titrettt K> nazionale 
Cqil Università 

.«e on l'avvento della Fiat cambia 
una cosa soltanto: coloro che già 
lavoravano, ora debbono produrre di più». Venti anni 
di abusi all'ex Alfa di Napoli 

«Così sono finito sulla linea» 
sTa» Caro direttore, vengo anch'io 
ad illustrarvi la mia cronistona fatta 
di discriminazioni e violenza morale, 
cui sono stato sottoposto in 20 anni 
di lavoro presso l'ex Alfa Romeo, ex 
Arveco, oggi Semepra. Quindi come 
vedrete, la discriminazione c'è sem­
pre stata, non è un fatto nuovo. 

Fui assunto nel 1968 con chiamala 
nominativa e la qualifica di condutto­
re di caldaie e manutentore Impianti, 
specializzazione da me acquisita in 
circa 6 anni di navigazione. Dichiaro 
che fui assunto sena raccomanda­
zione né tramite •mazzetta». Forse la 
mia «fortunai fu che in quel momen­
to serviva un conduttore di caldaie. 

Dopo pochi mesi mi accorsi che 
nelle buste paga mancavano 140 mi­
nuti di «mancata menta..( Noi turni­
sti facevamo sette ore e mezzo di 
lavoro continuo e l'azienda ci pagava 
sette ore e mezzo più 40 minuti di 
mancata mensa). Quando chiesi in 
giro presso I miei colleglli di lavoro il 
perche, mi dissero che era una cosa 
normale Dolchi il capo servizio della 

manutenzione li faceva lavorare an 
che il sabato, cosicché, con il lavoro 
straordinano del sabato, loro non so­
lo riuscivano a riguadagnare 140 mi­
nuti persi ma nuscivano anche a gua­
dagnarci. 

Passarono 4 o 5 anni; la cosa mi 
dava enormemente fastidio visto che 
io essendo giovane, ero l'unico che 
rifiutava lo straordinario. Un giorno 
decisi di mettere fine a questa forma 
di rapina, mi recai all'ufficio del per­
sonale ed in poche parole chiesi i 
soldi degli arretrati per il mancato 
pagamento dei 40 minuti. Mi fu rispo­
sto, che se li davano a me, dovevano 
pagare gli arretrati anche a tutti colo­
ro che da anni erano sottoposti a 
questo salasso. Risposi che la cosa 
non mi.Interessava, che comunque 
io volevo quello che mi spettava. 

La direzione fu costretta a sborsa­
le diversi milioni di arretrati. 

La cosa non fece piacere al mio 
capo servizio della manutenzione il 
quale, sapendo che ero stato II pro­
motore, mi dichiarò non desiderabi­

le per punizione fui mandato a lavo­
rare sulla catena montaggio motore. 
Fatto discriminatorio, visto che ero 
stato assunto con una qualifica ben 
precisa e che facendo il mio lavoro, 
avevo dimostrato conoscenza tecni­
ca e preparazione professionale. 

Denunciai il fatto alla Fiom locale 
e subito iniziò la lotta per fare retro­
cedere la scelta della direzione. La 
lotta fu vinta, ma fui inviato al collau­
do Ormai io ero e sono rimasto un 
marchiato. 

Nella mia permanenza al collaudo 
che andò dal 73 all' 82 circa, rimasi 
fermo al jnio livello di assunzione 
(quale ho tuttora). Tutti facevano 
carriera meno io. Anzi, ero espulso 
anche dal lavoro straordinario. In 
quel reparto c'era qualche capello 
che arrotondava lo stipendio facen­
do il rappresentante di enciclopedie 
e profumi: chi comprava, faceva In 
straordinario, lo non comprai mai 
niente. 

Verso l'82/83 arriva la crisi e con 
essa la mobilita. Dopo circa 10 anni 

di servizio al collaudo, fui il primo ad 
essere passato in produzione; e non 
vi dico che tipo di produzione fui 
messo in uno schifosissimo posto a 
saldare su pezzi sporchi di olio. 

Denunciai l'azienda per discrimi­
nazione con il patrocinio dell'avvo­
cato della Cgil di Pomigliano. La cau­
sa fu fatta nel maggio '84 alla Pretura 
di Pomigliano. Il giudizio del Pretore 
fu di metterci d'accordo. L'azienda 
disse che in quel momento non ave­
vano un posto di lavoro né in manu­
tenzione né in collaudo; ma che in 
seguilo quando fosse uscito, mi 
avrebbero spostato. 

Sono passati circa 5 anni, di posti 
ne sono usciti tanti ma per me nien­
te. 

Con l'avvento della Fiat non è 
cambiato niente. Una sola cosa è 
cambiala: coloro che già lavoravano, 
debbono produrre di più. Per me la 
mobilità è continuata: sono finito sul­
la linea a catena. 

Giovanni Cesarlo, 
Mariglianella (Napoli) 

Un incontro 
«Scuola-lavoro» 
veramente 
•struttivo 

• a Signor direttore. giovedì 9 
febbraio, con 40 nostri stu­
denti dell'Istituto tecnico 
commerciale per programma­
tori «Matteuccl., abbiamo visi­
talo l'Ibm-ltalia di S. Palomba 
sull'Ardeatlna, nell'ambito del 
programma «Scuola-lavoro» 
della Provincia di Roma. 

Olire I capi e I macchinari, 
volevamo Incontrare anche II 
consiglio di fabbrica ma l'ac­
compagnatore. un responsa­
bile del personale, ha rispo­
sto: «A caia nostra esistono 
regole che vanno rispettate: 
incontratevi dove votele ma 
non in fabbrica. Del resto' fi 
Cdf praticamente non esi­
ste...» e ha inveito contro Ire 
sindacalisti che erano venuti a 
chiedere di poterci Incontra­
re. 

Alla nostra reazione: «La 
Fiat é in buona compagnia!», 
ha replicato che «l'Ioni non 
accetta lezioni di democrazia, 
tanto meno dalla scuola». 

Cosi abbiamo visitato una 
fabbrica deserta, guarda caso 
nell'Intervallo di mensa, e sia­
mo stati costretti a incontrarci 
con i rappresentanti sindacali 
fuori dai cancelli. 

Ci chiediamo: come e pos­
sibile che gli assessorati all'I­
struzione e cultura e all'Indu­
stria e commercio della Pro­
vincia, insieme al Provvedito­
rato agli studi, consentano un 
progetto •Scuola-lavoro» che 
esclude i lavoratori e i loro 
rappresentanti, prevedendo 
incontri che servono solo a 
porgere filosofia e prodotti 
dell azienda (per cui i lucidi 
mostrati agli studenti sono 
quelli usati per i clienti)? 

La filosofia dell'azienda 
Ibm - come ci ha spiegato a 
scuola il suo rappresentante -
si basa sul più sfrenato indivi­
dualismo meritocratico: nes­
sun dipendente ha la stessa 
paga e, naturalmente - ha ri­
cordato il Cdl - gli iscritti al 
sindacato non fanno carriera 
e prendono solo gli aumenti 
contrattuali. Si lavora per 

obiettivi individuali, imposti 
dall'alto ma discussi ogni an­
no in una •intervista» con il 
proprio capo, che li valuta di­
screzionalmente. 

Infine, come abbiamo con­
statato di persona, non si sop­
porta il sindacato, che Infatti è 
costretto a incontrare gli stu-
denil per strada. Masi é tratta­
to di' un Incontro veramente 
istruttivo., 

SUvla AiMcone, Pacifico Be-
ranU, Alberto Cortei*, M. 
Grazia PoazL Insegnanti. Ro-

ELLEKAPPA 

Ma Invece la Rat 
non desidera 
che il sindacato 
se ne occupi 

• • C a r o direttore, l'articolo 
apparso s u l l W t ò U 19/1, inti­
tolato «lo fiat assistila dallo 
Sforo» é da me condiviso nel­
lo spirilo e nel contenuto. Pro­
prio per questo mi sono senti­
lo addoloralo che chiudesse 
con l'affermazione che ala 
Hat vuole un sindacato alla 
giapponese o alla sovietica 
(L'Urss di Breznev) che pensi 
ad organizzare le mense, le fe­
rie, il dopolavoro». 

L'articolo sarebbe stato 
perfetto se avesse aggiunta 
l'avverbio «solo» o •esclusiva­
mente». Scritto cosi, invece, 
non fa altro che perpetuare 
una concezione ancora molto 
diffusa (nella sinistra, nelle or­
ganizzazioni sindacali) della 
scarsa .nobiltà politica» di at­
tività come le feri ', le mense 
ed i Crai. 

A parte che nelle realtà la­
vorative (la stessa Fiat Inse­
gna) su questi temi ci sono 
spesso delle mobilitazioni e 
lotte che coinvolgono la quasi 
totalità dei lavoratori con pun­
te di conflittualità molto ele­
vale, il fatto che un eminente 
politologo come Peter Glotz 
(vedi sM'Unità R.s. n. 
45/1988) abbia citato le feste 
del giornale come «le più 
grandi iniziative italiane di co­
municazione di massa», che in 
•quarant'anni,sono diventate/ 
uno dei media di maggior 
successo delia politica italia­

na» (e voi sapete che il lato 
ricreativo e alimentare, nelle 
feste dell'Unità, non sono 
certamente elementi secon­
dari!) dovrebbe far riflettere. 

La battaglia per una società 
più giusta si combatte più sul 
plano culturale che su quello 
salariale. Per questi motivi 
credo che l'affermazione di 
quell'articolo contenesse un 
elemento di analisi politica er­
rata: la Fiat non desidera affat­
to che il sindacato si occupi di 
dopolavoro, tant'è che da 
tempo finanzia la Csain (tipica 
struttura confindustriale), ai-
traverso ia quale investe in­
genti somme nel tempo libero 
dei suoi dipendenti. 

Questa nostra disattenzio­
ne (ma io parlerei più di su­
perficialità) ci è costala 
900.000 lavoratori che hanno 
in tasca magari la tessera del 
Pei, quella della Fiom e quella 
appunto dell'Associazione 
sportiva e culturale confindu­
striale (Csain). 

Dato che non credo che la 

Fiat abbia obiettivi umanitari 
nel sostenere economica­
mente questa struttura, allora 
mi chiedo se non sia il caso di 
riesaminare tanti nostri atteg­
giamenti nei riguardici queste 
attività considerate «spurie». 
Si tratta, in sostanza, di chie­
derci se veramente non rite­
niamo che I Crai possano es­
sere utilizzati come uno stru­
mento di emancipazione per i 
lavoratori. 

5 evidente che chi scrive ri­
tiene di si. 

Bisogna ringraziare la Cgil 
della sensibilità politica dimo­
strata nell'orgaiiizzare recen­
temente (26/27 gennaio) un 
seminario sul •Tempo dì non 
lavoro» e sulla qualità della vi­
ta, al centro del quale ha mes­
so i Crai aziendali. In quella 
occasione ampi strali del 
gruppo dirigente sindacale 
hanno dimostrato consapevo­
lezza delle potenzialità insite 
in queste strutture. Termino 
ancora con una citazione di 
Glotz: >L» gente ha più tempo 

libero; l'industria della cultura 
diventa uno dei più potenti 
settori industriali. Sarebbe ca­
tastrofico che i sindacati si riti­
rassero dal processo della for­
mazione delle coscienze». 
Lalgl Tngoo. Della presidenza 

Razionate delia Federazione 
Circoli aziendali 

«Sento anch'io 
un po' di orgoglio 
per quello 
che ho tatto...» 

l'attività svolta all'interno di 
una sartoria di Alta moda con 
45 dipendenti, dove i clienti 
erano la crema della borghe­
sia industriale e il conto veni­
va saldato una volta all'anno, 
con scadenza agosto. 

Ci ho rimesso parecchio, 
perché ero l'unico a non esse* 
re ammesso a) cottimo; ma 
quando si ha un ideale e un 
certo carattere non ci si tira 
indietro di fronte ai propri 
iscrìtti (tutti alla Cgil). 

Leggendo oggi i casi ripor­
tati nel tuo libro, sento an­
ch'io un poco di orgoglio per 
quello che ho fatto, anche se 
l'ho pagato 

Alfonso Rigano. Genova 

«Quel muro che 
ogni giorno, in 
banca tentiamo 
di scavalcare...» 

• i C a r a Unità, sono stato 
uno dei tanti attivisti sindacali, 
licenziatone! 1963. Leggendo 
il tuo libro *La modernità die­
tro i cancelli» mi sono ncor* 
dato quei mio passato, durato 
15 anni di discnminazioni per 

• L i Signor direttore, nessuno 
fra quelli che lavorano in gran­
di aziende, come noi della 
Banca Popolare di Novara, 
può stupirsi per il «caso Fiat». 
assurto agli onori delle crona­
che di questi giorni in merito 
alle pesanti discriminazioni 
operate nei confronti di lavo­
ratori iscritti al sindacato. 

Si sta riaffermando infatti, 
come ideologia comune a tut­
to il padronato, la tendenza a 
nappropriarsi di tutti quel 
non-valori vessatori e intimi­
datori che il '68 aveva spazza­
to via. 

L'emarginazione di quanti 
facciano attività sindacale, l'e­
sclusione dai percorsi di car­
riera qualificata di quanti par 
tecipino alle lotte sindacali, le 
pressioni, dirette e indirette, 
esplicite e mascherate, per 
impedire che i lavoratori ab­
biano una coscienza di uomi­
ni responsabili, fanno parte 
ormai della vita che tutti i gior­
ni ci troviamo ad affrontare, 
del muro che ogni giorno ten­
tiamo di scavalcare. 

Non è cerio solo 11 magi­
strato che deve risolvere que­
sti problemi. È invece un mo­
vimento di opinione che deve 
spingere i datori di lavoro ad 
accorgersi di nuovo della di­
gnità che ognuno di noi espri­
me. 

In questo periodo di inte­
resse generale per tali proble­
mi ci è sembrato essenziale 
portare una testimonianza dal 
nostro posto di lavoro, afcura-
menie diverso dalla Fiat, ma 
certamente sulle stesse note 
ideologiche, affinché ci sia 
più attenzione per tutte le vio­
lazioni, più o meno striscianti, 
più o meno grandi, al vecchio 
e bistrattato Statuto dei lavo­
ratori. 
Gian Paolo Grasla, Gemitio 
Gerard) e Placida GlallaaL 
Per le Organizzazioni sindacali 
delta Banca Popolare di Novara. 

«In questi anni 
hanno allevato 
e coccolato 
un mostro...» 

• • Caro direttore, vorrei pri-
ma di tutto complimentarmi 
per la svolta positiva del gior­
nale; finalmente sembra abbia 
rimesso ai centro del p.oble-
mi il mondo del lavoro. 

Anche gli intellettuali e le 
•grandi firme» del giornalismo 
cominciano timidamente ad 
accorgersi che in questi anni 
hanno allevato e coccolato un 
mostro; finalmente i cervelli si 
snebbiano e cominciano ad 
avere un ripensamento sul li­

bero mercato e sul profitto 
come unico metro di misura e 
visione sociale. 

Questo mostro che distrug­
ge solidarietà, giustizia sortile 
e liberti, è stato combattuto 
dalla pane più colta, attenta e 
sensibile della classe operaia. 
purtroppo con scani risultati 
per l'isolamento subito. 

Il vero e grande pericolo é 
che questa «cultura» del libera 
mercato diventi egemone a li­
vello mondiale. Allora, senza 
più opposizioni, scatenerà tul­
io il suo potenziale distruttivo 
canno l'umanità intera. 

Spero che gli anni 80 in Ita­
lia siano finiti con la denuncia 
di Molinaio e con l'articolo di 
Bobbio e che la rimesta in di­
scussione di questa sodali da 
parte degli intellettuali faccia 
riaprire gli occhi • morti. 
Quando tra qualche anno si 
analizzerà questo periodo, d 
si renderi conto di quanto da­
mo caduti in basto, che questi 
tempi tono Mali I più brutti del 
dopoguerra, anche più brutti 
degli inni 50, perchè allora I 
vinti mantennero Intatta la lo­
ro Idealità, mentre In quatti 
anni i vincitori tono riusciti a 
portarti via anche la coscien­
za di quasi tutu la classe •pen­
sante» del Paese. 

Chi ripagheri però le soffe­
renze di tanti lavoratori licen­
ziati, emarginati, umiliali nei 
propri tentJmend pia profon­
di? 

Gatti iortem. 
rmlfccMo di Reno (lìnlogna) 

Se quegli otto 
mesi In più sono 
giusti o ingiusti 
dipende da... 

• • G e n t i l e direttore, mentre 
In Parlamento è in discussio­
ne la riforma della legge sul 
servizio errile, la Corte Costi­
tuzionale al pronuncerà il t i 
febbraio sulla legittimiti di 
quegli otto mesi di servizio 
oobUgalorio in pk. che gli 
obiettori di coscienze devono 
svolgere, rispetto al militari di 
leva. H caio è stato sollevato 
dagl'obiettore Antonio De f i -
UppJt di lumini, che s| « pro­
vocatoriamente •autoridotto» 
Q servizio a dodici mesi. 

Davanti alla Corte non * in 
gioco solo a principio di ugua­
glianza, che chiede ima parili 
di trattamento fra gli obbligati 
al servizio mutare e gli obbli­
gati al tendalo civile, ma an­
eto ima grossa questione cul­
turale. I giudici dovranno In­
fatti scegliere fra due strade. 

D i una pane possono assu­
mere per buona l'Interpreta­
zione tradizionale per cui la 
difesa della patria può essere 
esplicata tote mediante una 
struttura militile armata; allo­
ra la durata prolungata del 
servizio civile potrebbe appa­
rire plausibile. 

Dall'altra possono sviluppa­
re un'interpretazione, da loro 
stetti peraltro gl i abbracciata 
nella sentenza n. 164 del 
24/5/85, e portare a conse­
guenze ulteriori II fatto che la 
difesa della patria può trovare 
espressione anche in adeguati 
comportamenti di utilità so­
ciale: Il sentalo civile. 

In questa linea gli otto mesi 
in r iappaiono un attacco al­
l'uguaglianza tra i cittadini. 

E In discussione insomma 
un modello di ditesa del Pae­
se: c'è oggi infatti chi studia 
seriamente alternative alla di­
fesa armata, rondate sulla 
convutecjpazione dinamica 
di tutta la popolazione e su 
strategie nonviolente. 

natie» Cerati, 
Sassaie) Valaattal e altra 

14 Rime del Cooniirumtnto 
obiettori di Rimini (Foni) 

CHE TEMPO FA 

MAREMOSSO 

IL TEMPO I N ITALIA: una linea di perturbazioni proveniente 
dall'Atlttnico corre dalla Francia centrala all'Europa orientale 
sfiorando l'arco alpino. É destinata a trattare lentamente 
verso sud. t'aita pressione sull'Italia continua nel suo lento 
processo di indebolimento. Siamo in attesa, durante il corso 
della settima) ,a, di eventi che possano modificare, almeno in 
parta, questa stagnante e preoccupante situazione meteoro­
logica. 

TEMPO PREVISTO: sull'arco alpino nuvolosità irregolare e 
possibilità di qualche nevicata. Sulle regioni settentrionali 
graduala aumento delta nuvolosità, diminuzione della nebbia 
in pitnurt a possibilità di qualche precipitazione. Sull'Italia 
centrale alternanza di annuvolamenti e schiarita con forma­
zioni nebbiose lungo il litorale adriatico. Prevalenza di cielo 
sereno sulle regioni meridionali. 

VENTI: deboli provenienti dai quadranti meridionali, 
M A R I : generalmente poco mossi. 
D O M A N I : auH'Italie settentrionale e sull'Italia centrale aumen­

to della nuvolosità con possibilità di precipitazioni sparse a 
carattere intermittente. I fenomeni tenderanno ad accen­
tuarsi sull'Italia centrale e ad attenuarsi sull'Italia settentrio­
nale. Prevalenza di cielo sereno sull'Italia meridionale. 

GIOVEDÌ E VENERDÌ: l'Italia dovrebbe essere raggiunta da 
una nuova perturbazione, questa volta più consistente, che 
dovrebbe portare annuvolamenti e piogge di un certo inte­
resse. I fenomeni imzieranno dalle regioni settentrionali per 
poi estendersi su quelle centrali e successivamente a quello 
meridionali. Ci troviamo In una fase molto delicata, durante 
la quale si potrà consolidare definitivamente l'accenno ad 
una inversione di tendenza ma, malauguratamente, si po­
trebbe ritornare anche alla situazione dei giorni scorsi. 

TEMPERATURE M ITALIA: 

Bolzano 
Verona 

- 4 14 L'Aquila 
11 Roma Urti» 
9 Roma Fiumicino 
8 Campobasso 

_ 4 14 Ben 

0 13 Napoli 
5 12 Potenza 

Genova 12 13 S. Maria Lei*» 
Bologna 
Firenze 

2 15 Reggio Calabria 

5 13 Palermo 
Ancona 
Perugia 

Pescara 

7 Catania 
5 15 Alghero 
2 14 Cagliari 

TEMPERATtmE ALL'ESTERO: 

_7 8 Londra 

5 14 Madnd 
8 IO Mosca 

Bruxelles - 2 12 New York 
Copenaghen 

1 16 
Parigi 
Stoccolma 

_15 4 Varsavia 
9 18 Vienna 

0 17 

10 16 

ItaliaRadio 
L A R A D I O D E L P C I 

Prograrrimi 
dì oggi 
Notizia-i ogni mezz'or» dio» 8.30 alle 12 a dal , 16 al» 11.30, 
Ora 7 • Rassegna stampa con Pierluigi Sua» dal Manifesto. 
On 8.30 - Inculati»: abolir» a Covertelo? Oggi parli Patto 
Bufalim. t_ 
Ore 9.30 - L'informoz^rw • Il Congresso de. L'opMont d Qfer-

8io Rossi, diretto» di Patta Sani. 
re 10 - Filo dreno col Satvagent»: I» banca, hi sud» Stasatalo 

Cecchini » Edoardo Gardurni. 
Ora 11 - Servizi dal Congresso de. 
Ora 17 - inchieste: fuori (Mio smog. 
Ora 17.30 - Servizi dai Ccmgratao de. 
FREQUENZE IN MHz: Torino IO»: riattava «8.55/14.260; l e 
Spezi» 97.500/105.200: rattorta g ì : Novara 91.360; Cam* 
87.600/87.750/96.700: LeoeoS7.eX»; Padova 107.750; No-
vlno 96.950: Raggio Emme 99.250: talli» 103.390/107: Ma­
dera 94.500; Bologna 57.600794.900: Parma 12; Pie», U a -
e», Livorno. Empoli 109.900: Arano g&BOO: " 
- 104.500: Firenze 99.600/105.700: ~ 
102.550: Perugie 100.700/88.900/93.700; Temi 107.990: 
Ancone 105.200; Ateo» 95.250/99.900: Menerai» 
105.500: Pesaro 91.100; Rome 94.900/97/109,990; lleaae» 
(Tel 95.600: Pascere. Oliati 104.300: Vaste 99.900; resati 
89: Salerno 103.600/102.960; Foofie 94.900: Usasi 
105.300: Bari 97.600: Ferrara 109.700: Latina 105.590: 
Fresinone 105 550: Vitalba 99.900/97.060: Pavia, rumai 

ze. Cremane 90.950; Panala 99.900/97,400. 
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